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RELIGIOUS PLURALISM AND PUBLIC SCHOOL IN ITALY:
SPACES FOR INCLUSION AND OPEN QUESTIONS
Abstract
In Italy, alongside the Catholicism of the majority, there are more and more forms of 
religious diversity that indicate an evident change in socio-religious geography of our 
country. The presence of minority religions on the public scene immediately calls into 
question the role that schools can and must play in the formation of citizens and therefore 
reopen the debate, never closed, of religious education within the school. The latter is an 
important sign of the school’s ability to form cultural pluralism. In fact we must be aware 
of the fact that religious illiteracy hinders the construction of a culture of responsible citi-
zenship and produces a democratic illiteracy. This article presents what the Italian public 
school is trying to do to promote religious pluralism in teaching but also the obstacles 
to these efforts. In particular, it will be considered the management that public school 
makes of that particular space that is the hour of «alternative activities».
Keywords: Alternative activities; Religious illiteracy; Religious pluralism; School; 
Teaching of religion.
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In Europa la trasmissione del patrimonio religioso mediante la scuola è 
alla ricerca di un nuovo paradigma (Stoeckl, 2015, pp. 3-6; Pajer, 2017, 
pp. 187. 215-217) che possa giustificare un’istruzione interreligiosa dal mo-
mento che gran parte delle attuali legittimazioni dell’insegnamento della re-
ligione a scuola sono state pensate e hanno avuto inizio prima che l’Europa 
fosse una Unione, quando la società era meno laicizzata di quanto non lo 
sia ora, quando la scuola era meno multiculturale e multireligiosa di oggi. Si 
sente il bisogno di riprogettare l’educazione religiosa anche perché sono evi-
denti i segni della fine di un modello di trasmissione religiosa di tipo cate-
chetico mentre non ha perso vigore il ruolo della religione nella società, non 
è morto in molti giovani l’interesse per la religione, né si è estinta la ricerca 
del sacro. Per ripensare oggi una pedagogia religiosa è necessario prendere 
atto dei profondi cambiamenti sociali, leggerne criticamente le dinamiche 
e cercare di agire dentro il cambiamento, consapevoli del fatto che a volte 
il terreno della prassi può anticipare innovazioni de facto che solo in un 
secondo tempo potranno essere riconosciute e ratificate de jure. Le vicen-
de italiane relative all’insegnamento della religione a scuola vanno dunque 
inserite in questa prospettiva più ampia, comune a tutta l’Europa, sebbene 
mantengano caratteristiche loro proprie che cercheremo di individuare.
1.  Pluralismo religioso a scuola
L’Italia è un paese a maggioranza cattolica che in questi ultimi trent’anni si 
è confrontato con un inatteso e crescente pluralismo religioso. La religione 
cattolica in Italia è ancora un sistema ben organizzato di credenza, diffuso 
nella società e custode della memoria e dell’identità collettive del popolo 
italiano. Tuttavia accanto al cattolicesimo della maggioranza sono presenti 
numerose altre religioni che indicano un evidente cambiamento della geo-
grafia socio-religiosa italiana (Pace, 2014), generato dai recenti flussi mi-
gratori. I cittadini stranieri residenti in Italia all’inizio del 2018 sono stati 
poco più di 5 milioni (8,5% della popolazione). Tra gli immigrati c’è una 
netta prevalenza di cristiani (52,6%): gli ortodossi sono i più numerosi, 
seguiti da cattolici e protestanti. I musulmani (32,7%) sono pari a un terzo 
dell’intera presenza degli stranieri. È discreta la presenza di fedeli di religio-
ni orientali (6,9%): induisti, buddhisti, sikh. Segni della crescente consi-
stenza del pluralismo religioso in Italia sono i luoghi di culto: la Moschea 
di Roma è la più grande d’Europa, così come lo sono il Centro Culturale 
Buddhista di Milano, e il Tempio della comunità mormone costruito alle 
porte di Roma (Naso & Di Sciullo, 2018). 
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La presenza di religioni minoritarie sulla scena pubblica chiama in 
causa il ruolo della scuola nella formazione dei cittadini e riapre il dibattito 
sull’educazione religiosa a scuola. Questa disciplina si rivela come l’arena 
critica in cui può trovare conferma o negazione una definizione ampia di 
cittadinanza (Seligman, 2014), e potrebbe essere l’occasione per formare al 
pluralismo culturale. L’analfabetismo religioso infatti ostacola la costruzio-
ne di una cultura della cittadinanza responsabile e produce un analfabeti-
smo democratico (Giorda, 2009; Zappella, 2012).
Nelle scuole italiane sono presenti quasi 826.000 alunni con citta-
dinanza non Italiana (a.s. 2016/2017); sono il 9,4% della popolazione 
scolastica. Il 61% degli iscritti stranieri sono nati in Italia. Complessiva-
mente si contano tra gli studenti con cittadinanza non italiana oltre 200 
nazionalità. Quasi il 70% del totale, hanno cittadinanza riconducibile a 10 
Paesi (Romania, Albania, Marocco, Cina, India, Filippine, India, Molda-
via, Ucraina, Pakistan, Egitto) (Santagati & Ongini, 2016; MIUR, 2018). 
Sono dunque presenti nella scuola italiana molte culture e molte religioni.
2.  L’insegnamento della religione cattolica
 e «l’ora alternativa»
Nel curriculum scolastico è prevista per tutti gli studenti, di tutte le scuole 
di ogni ordine e grado, un’ora settimanale di religione cattolica. I docenti 
che impartiscono la religione cattolica, devono aver svolto una formazione 
specifica indicata dalla Chiesa Cattolica, e sono selezionati dalle Diocesi. 
Lo Stato rimunera il loro lavoro con gli stessi parametri retributivi degli 
altri insegnanti assunti dal Ministero dell’Istruzione. 
Tutta la storia culturale e politica italiana, a partire dalla sua Unità, 
è stata segnata da accesi dibattiti sul ruolo e lo spazio che doveva avere 
l’insegnamento della religione a scuola. Durante il periodo fascista e a se-
guito dei Patti Lateranensi del 1929, l’insegnamento della religione cat-
tolica era previsto nel curriculum come disciplina obbligatoria in tutte le 
scuole pubbliche di ogni ordine e grado, sebbene si potesse richiedere di 
esserne esonerati. Dagli anni successivi alla Costituzione della Repubblica 
(1947) ad oggi, molti sono stati i tentativi di modificare l’ora di religio-
ne cattolica, proponendo a più riprese e con varie modalità l’introduzione 
di un insegnamento di cultura religiosa non confessionale (Giorda, 2013; 
Pazzaglia, 2014; Bernardo & Saggioro, 2015). In particolare, nei dieci anni 
precedenti la revisione del Concordato (1984), ci fu in Italia un ampio 
dibattito culturale e politico sulla questione dell’insegnamento religioso a 
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scuola, che approdò a risultati alquanto modesti. Le posizioni in campo 
laico e in campo cattolico furono molteplici. Si distinse tra queste ultime la 
proposta avanzata da Pazzaglia di attivare, accanto all’insegnamento della 
religione cattolica, facoltativo, un insegnamento laico di cultura religiosa 
obbligatorio per tutti, da affidare a docenti assunti secondo le procedure 
normalmente previste dallo Stato, e quindi senza il controllo dell’autori-
tà ecclesiastica. Questa soluzione, definita del «doppio binario», non ebbe 
fortuna (Pazzaglia, 2013).
A seguito dei nuovi accordi concordatari tra Stato e Chiesa Cattolica, 
firmati nel 1984, e con la Legge 121/1985, che ha portato a ratifica tale 
concordato, oggi l’insegnamento della religione cattolica è assicurato in 
tutte le scuole pubbliche di ogni ordine e grado per un’ora alla settimana, 
garantendo a genitori e studenti «il diritto di scegliere se avvalersi o non 
avvalersi di detto insegnamento». 
L’articolo 9 della Legge 121/1985 mostra quanto l’ora di religione cat-
tolica venga considerata connessa e caratterizzante dell’identità italiana e con-
tribuisca dunque a formare i futuri cittadini. Si legge infatti in questo articolo:
La Repubblica Italiana, riconoscendo il valore della cultura religiosa e tenen-
do conto che i principi del cattolicesimo fanno parte del patrimonio storico 
del popolo italiano, continuerà ad assicurare nel quadro delle finalità della 
scuola, l’insegnamento della religione cattolica nelle scuole pubbliche non 
universitarie di ogni ordine e grado. Nel rispetto della libertà di coscienza e 
della responsabilità educativa dei genitori, è garantito a ciascuno il diritto di 
scegliere se avvalersi o non avvalersi di detto insegnamento. All’atto dell’i-
scrizione gli studenti o i loro genitori eserciteranno tale diritto, su richiesta 
dell’autorità scolastica, senza che la loro scelta possa dar luogo ad alcuna 
forma di discriminazione. (Legge 121/1985, art.9). 
Gli studenti che non si avvalgono di tale insegnamento per non essere di-
scriminati (Pazzaglia, 2014, p. 271), devono avere lo stesso numero di ore 
scolastiche degli studenti avvalentesi. Per garantire tale diritto, le singole 
scuole possono promuovere un’ora di attività alternative nella quale impe-
gnare gli studenti che non scelgono l’insegnamento della religione cattolica.
Le attività alternative contemplano la possibilità di scegliere tra le se-
guenti opzioni:
• attività didattiche e formative;
• attività di studio e/o di ricerca individuale con assistenza di personale 
docente;
• libera attività di studio e/o di ricerca individuale senza assistenza di per-
sonale docente (per studenti delle istituzioni scolastiche di istruzione 
secondaria di secondo grado);
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• non frequenza della scuola nelle ore di insegnamento della religione cat-
tolica (MIUR, 2016).
La normativa, che prevede per le attività alternative la scelta tra temi 
quali etica, valori, tolleranza, integrazione, pace, non prevede però l’inse-
rimento di tali offerte nel Piano dell’Offerta Formativa Triennale, né spe-
cifiche modalità di comunicazione agli utenti sugli insegnamenti previsti 
quindi i programmi sono scarsamente pubblicizzati. Inoltre sulle attività 
alternative gravano anche ostacoli organizzativi legati all’operato di ciascun 
istituto. Infatti mentre l’insegnamento della religione cattolica comporta 
sforzi organizzativi minimi perché ogni scuola ha un insegnante nominato 
dal Ministero, e sono già predisposti i programmi d’insegnamento, per le 
attività alternative invece non è così. Bisogna in primo luogo reperire i do-
centi, possibilmente tra lo staff esistente, ma non sempre il personale inter-
no si rende disponibile: l’insegnante dunque può mutare di anno in anno e 
il programma didattico oltre ad essere soggetto a grande variabilità, talvolta 
può rivelarsi inconsistente e dunque poco attraente per gli studenti. Inoltre 
la scuola deve trovare anche gli spazi fisici in cui far svolgere tutte le opzioni 
alternative, e si può verificare la compresenza nella stessa aula di studenti 
iscritti a diverse opzioni alternative, cosa che può costituire un impedi-
mento alla piena realizzazione delle stesse. Tali ostacoli finiscono così per 
disincentivare la frequenza degli studenti. Le attività alternative d’altronde 
non sono previste dalla normativa come una proposta strutturata e conti-
nuativa: agli studenti quindi non è garantito un percorso didattico chiaro 
e concordato e una relazione stabile con l’insegnante (Bossi, 2017). Inoltre 
per i docenti che si occupano di questo insegnamento non è prevista for-
mazione specifica. Pertanto l’ora delle attività alternative sembra una specie 
di «zona franca», un arco temporale che può essere riempito a piacimento, 
a volte anche con la sola sorveglianza degli alunni (Villa, 2017). Succede 
così che la scuola rischia di sprecare questo spazio di formazione se non lo 
predispone come si deve.  
In alcuni casi l’ora di attività alternative è stata destinata alla cono-
scenza del pluralismo religioso. A livello locale esistono diverse pratiche 
(Dal Corso, 2012), si tratta di esperienze attuate nelle scuole per contra-
stare l’analfabetismo religioso. Sebbene variegate nella metodologia, nella 
durata e promosse da una varietà di soggetti, sono accomunate da uno 
stesso obiettivo: superare lo studio della religione fondato sulla teologia a 
favore di un insegnamento sulle religioni fondato sulle discipline umani-
stiche (Bossi, 2014). L’insegnamento del pluralismo religioso a scuola però 
è ancora un tema di frontiera: viene affrontato, a parere di Pajer (2017), 
come una descrizione della pluralità religiosa e non come un reciproco ri-
conoscimento di fedi diverse.
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Tra le pratiche di insegnamento messe in atto, si possono ricordare 
alcune iniziative progettate appositamente per l’ora di attività alternativa, 
ed altre attuate a scuola in programmi culturali diversi.
Fra le iniziative progettate appositamente per l’ora alternativa va men-
zionata la sperimentazione dell’insegnamento di Storia delle religioni (Gior-
da & Saggioro, 2011) a partire dall’a.s. 2011/2012 in diverse scuole di Roma 
e Torino grazie alla collaborazione tra università e associazionismo – Acmos 
(2019), UVA-Universolaltro (2019), Benvenuti in Italia (2019) –. In partico-
lare l’associazione UVA organizza nelle scuole primarie e secondarie dal 2011 
laboratori di educazione alla cittadinanza attraverso la storia delle religioni.
Fra i progetti sperimentali attuati oltre l’attività alternativa si possono 
ricordare:
• L’esperienza decennale (1998-2008) promossa dal Tavolo Interreligioso 
di Roma (2019), che ha coinvolto le comunità religiose in un’auto-
rappresentazione delle proprie tradizioni e credenze, conducendo nelle 
scuole romane gli esponenti «ufficiali» dei principali gruppi religiosi pre-
senti nella Capitale (Fabretti, 2011, pp. 135-163). 
• La non dissimile proposta del Centro Astalli (2019), attualmente rivolta 
ad alcune classi di scuole secondarie di Roma, che permette agli studenti 
di ascoltare testimonianze dirette di uomini e donne che hanno vissuto l’e-
sperienza dell’esilio o che sono fedeli di religioni diverse dal cattolicesimo.
• Il programma «Face to Faith» della Tony Blair Institute for Global 
Change (2019), approdato, grazie ad un’intesa del 2011 con il MIUR, 
in alcune scuole secondarie di I grado italiane per favorire il dialogo tra 
studenti di culture e religioni diverse anche grazie agli strumenti della 
rete multimediale. 
• Il programma «Intercultural Education through Religious Studies» 
(2019), coordinato dall’Università Ca’ Foscari di Venezia, composto di 
moduli digitali, rivolti a insegnanti e studenti, che costituiscono un’in-
troduzione allo studio delle religioni.
• Il recente portale di formazione e informazione per il contrasto dell’anal-
fa betismo religioso – Pars (2019) – nato dall’Università di Modena e 
Reggio Emilia insieme alla Fondazione per le Scienze Religiose Gio-
vanni XXIII. Questa piattaforma è uno strumento nuovo nel panorama 
italiano: si prefigge di contrastare l’analfabetismo religioso con la cono-
scenza e raccoglie documenti collegati alle questioni religiose che pos-
sono essere usati e condivisi liberamente.
Si tratta di esperienze di natura eterogenea, nate per lo più in assenza 
di una pianificazione condivisa a livello nazionale. Sono foriere di principi 
e metodi efficaci, perché collegate ai contesti e testimoniano quanto il rap-
porto tra scuole, università e attori politici funzioni meglio a livello locale. 
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3.  Questioni aperte
Nel più recente dibattito in Italia, riguardo l’insegnamento della religione 
cattolica, si è avanzata l’ipotesi di farlo diventare un insegnamento religioso 
culturale obbligatorio per tutti, articolato in due modalità: la prima pre-
vede un corso di storia about religions, sulle religioni (Giorda & Saggioro, 
2011; Giorda, 2013), la seconda vorrebbe che accanto ad un insegnamento 
di storia delle religioni curriculare con un insegnante preparato ad hoc, 
la scuola conservasse un’ora di religione confessionale facoltativa (quella 
cattolica, ma, in caso di richiesta, anche di altre confessioni e religioni rico-
nosciute dallo Stato) (Pazzaglia, 2014).
Nonostante i tanti sforzi progettuali l’insegnamento della religione 
cattolica non viene modificato perché percepito come uno dei fondamenti 
storici e culturali dell’identità italiana, tanto che i dati sull’adesione a que-
sto insegnamento sono spesso utilizzati anche per valutare l’identità catto-
lica degli Italiani e per misurare l’impatto del processo di secolarizzazione.
Nell’anno 2015/2016, l’87,9% degli studenti di tutte le scuole di ogni 
ordine e grado ha dichiarato di avvalersi dell’insegnamento della religione 
cattolica e il restante 12,1% non si sono avvalsi (Annuario IRC, 2016). 
La percentuale più alta di studenti non avvalentesi si registra nelle scuole 
secondarie di secondo grado. Si può ipotizzare che su questo dato incidano, 
oltre al fattore età anagrafica, anche la crescente presenza di alunni con cit-
tadinanza non italiana (Bertozzi, 2014). L’alta percentuale degli avvalentesi 
indica anche il peso di motivazioni extrareligiose nella scelta dei genito-
ri, legate ad esempio all’indisponibilità di alternative didattiche adeguate 
e alla convinzione che l’insegnamento della religione cattolica costituisca 
comunque un arricchimento morale e culturale per i figli, indipendente-
mente dalle credenze religiose della famiglia. Se dunque la decisione di non 
avvalersi è indice di indifferenza o rifiuto, l’adesione all’insegnamento della 
religione cattolica può derivare da motivazioni molteplici (Bertozzi, 2014, 
p. 413).
È importante comprendere il ruolo che occupa la religione nella vita 
dei giovani. La religiosità dei giovani italiani è molto critica. La maggio-
ranza di loro afferma di credere in Dio e si dice cattolico ma vacilla nella 
pratica religiosa e non parla mai di religione con gli amici o i coetanei 
(Garelli, 2016, p. 27). La secolarizzazione di questi ragazzi mette in evi-
denza il rischio di un possibile innalzamento dei livelli di analfabetismo del 
sacro. Per i giovani stranieri il rapporto con la religione è più complesso: 
sebbene alcuni di loro possano essere non praticanti e secolarizzati, molti 
altri trovano invece nella religione una priorità di vita in quanto comporta 
occasioni di incontro con gli amici, di crescita umana e di rafforzamento 
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del senso di famiglia: la loro è stata definita una religiosità forte (Passarelli, 
2018, pp. 201-204). La promozione dell’alfabetizzazione dei giovani italia-
ni e stranieri a scuola sembra dunque utile sia per evitare quell’ignoranza 
di norme e tradizioni religiose che favorisce l’incomprensione e alimenta 
comportamenti autoreferenziali (Roy, 2009), sia per prevenire eventuali 
forme di integrismo e fanatismo. 
L’analfabetismo religioso ha un rilevante costo sociale sul piano del-
la qualità delle relazioni personali e della convivenza perché ostacola una 
buona integrazione sociale (Naso, 2014). Esso consiste nella mancanza di 
strumenti di conoscenza di una esperienza di fede, dei testi sacri che la 
fondano, delle sue pratiche culturali, delle norme interne ed esterne, dei 
dinamismi storici che la percorrono e la modificano. L’analfabetismo reli-
gioso degli Italiani grava su una società pluralista de facto ma carente degli 
strumenti critici per trarne le conseguenze nello spazio pubblico. Non è 
chiaro abbastanza come si possa insegnare ai cittadini il proprium di una re-
ligione, tuttavia è certo che una conoscenza religiosa di tipo comparatistico 
non basta, né si può considerare la religione cattolica come un «passaporto 
culturale» (Melloni, 2014, pp. 5-10).
La religione continua ad occupare un posto preminente nella sfera 
pubblica, nonostante le predizioni di un suo declino. Le derive populi-
ste, che si affacciano all’orizzonte politico italiano ed europeo, di fatto si 
oppongono, ignorano o minacciano lo sviluppo del pluralismo religioso, 
perché essenzializzano le religioni considerandole solo un fattore cultura-
le, oppure le usano per infiammare i conflitti sociali e politici (Benadusi, 
Fabretti, & Salmieri, 2017). In questo scenario la scuola ha il compito di 
educare i futuri cittadini a vivere in società che sono sempre più etero-
genee e frammentate. Nello specifico la scuola dovrebbe promuovere la 
transizione da una cittadinanza etnica a una cittadinanza etica, che renda 
possibile convivere democraticamente anche nella crescente diversità cultu-
rale e religiosa (Pajer, 2017, pp. 182-183; Fabretti, 2018) fornendo i fon-
damenti e gli elementi del dialogo tra persone di culture e religioni diverse 
(Santerini, 2017, pp. 132-134), e favorendo il confronto e la crescita della 
consapevolezza critica in ogni persona della pluralità delle appartenze di 
ciascuno (Melloni & Cadeddu, 2019). In tal modo potrebbe promuovere 
anche un concetto di cittadinanza pieno in cui tutti possano godere della 
giustizia, rinunciando anche all’uso discriminatorio del termine minoran-
za (Documento sulla fratellanza umana, 2019). Tutto ciò sarebbe facilitato 
se la scuola italiana potesse garantire una alfabetizzazione religiosa da non 
demandare solo all’insegnamento della religione cattolica, ma anche in ma-
niera trasversale a tutte le altre discipline, così come auspicato nella linea 
di azione 7 del documento ministeriale La via italiana per la scuola inter-
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culturale (MIUR, 2007), dove si suggerisce che, in attesa di una revisione 
dei curricoli scolastici, si possa «allargare lo sguardo degli alunni stessi in 
chiave multireligiosa, consapevoli del pluralismo religioso che caratterizza 
le nostre società e le nostre istituzioni educative e della rilevanza della di-
mensione religiosa in ambito interculturale». Anche la proposta avanzata 
da Prenna (2016) di rendere l’attuale ora alternativa una vera materia sco-
lastica, gioverebbe sia ai fini di una convivenza democratica, sia alla qualità 
dello stesso insegnamento della religione cattolica, per via di quella salutare 
concorrenza che si instaurerebbe tra due corsi paralleli. Questa proposta, 
che secondo Prenna (2016) sarebbe attuabile in base agli accordi del 1984, 
non andrebbe ad esautorare l’insegnamento della religione cattolica ma 
ad ampliare gli spazi scolastici riservati alla religione. Ma tutto ciò, come 
sappiamo, richiede una modifica dell’attuale normativa e la formazione di 
insegnanti ad hoc. 
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Riassunto
In Italia, accanto al cattolicesimo della maggioranza sono sempre più presenti nume-
rose forme di diversità religiosa che indicano un evidente cambiamento della geografia 
socio-religiosa del nostro paese. La presenza di religioni minoritarie sulla scena pubblica 
chiama subito in causa il ruolo che la scuola può e deve avere nella formazione dei cit-
tadini e dunque riapre il dibattito, mai chiuso, dell’insegnamento religioso all’interno 
della scuola. Quest’ultimo è un segnale importante della capacità della scuola di formare 
al pluralismo culturale. Infatti bisogna essere consapevoli del fatto che l’analfabetismo 
religioso ostacola la costruzione di una cultura della cittadinanza responsabile e produce 
un analfabetismo democratico. Si presenta in questo articolo ciò che la scuola pubblica 
italiana sta tentando di fare per promuovere il pluralismo religioso nell’insegnamento 
ma anche gli ostacoli che si frappongono a questi sforzi. In particolare si considererà la 
gestione che la scuola pubblica fa di quel particolare spazio che è l’ora di «attività alter-
native».
Parole chiave: Analfabetismo religioso; Attività alternative; Insegnamento della re-
ligione; Pluralismo religioso; Scuola. 
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